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Come una serie televisiva, My Masters' Nightmare è suddivisa in episodi. Se la serie sarà un successo in Italia, un nuovo episodio sarà tradotto e pubblicato approssimativamente ogni 4-5 settimane fino a conclusione della stagione. Ogni stagione sarà composta da 15 episodi. Dopo ogni 5 episodi sarà pubblicata una raccolta.


Riassunto dell’Episodio 4

Bianca chiede spiegazioni ad Alberto per le sue violenze su Jagger, finendo per scoprire che ha violentato anche Thierry, il fratello minore di Jagger. Presa dalla rabbia, attacca Alberto, ma si ritrova ad essere lei la vittima. Una volta che Alberto se ne va, convince Thierry ad aiutarla ad avvelenarlo.

*

Alberto va all’Alloggio delle Puttane per passare un po’ di tempo da solo con Jagger. Lì incontra Matteo Donatelli, il suo ex geloso. Matteo ricatta Alberto, costringendolo a fare sesso con lui in cambio della sicurezza di Jagger.

*

A casa, Bianca porta il pranzo a Frano, trovandolo nudo mentre sta facendo un sogno bagnato. Imbarazzata, esce dalla stanza, accertandosi che sia sveglio prima di rientrare per portargli da mangiare. Mentre è con lui, il Black Russian telefona a Frano. Lei esce dalla stanza e intercetta la conversazione col suo telefono, ascoltandoli discutere a proposito del fatto che il Black Russian vuole comprare Jagger. Una volta finita la chiamata, torna da Frano, assicurandosi che mangi tutto il cibo drogato, così che non interrompa la riunione dei Donatelli.

*

Più tardi, Don Donatelli arriva con i suoi due figli maggiori e Matteo, a cui viene ordinato di andarsene dopo che mette in imbarazzo suo nonno e Alberto. Mentre i Donatelli e Alberto parlano, Bianca fa servire il vino avvelenato ad Alberto da Thierry, ma è il figlio del Don a berlo e a morire. Suo padre ha un infarto e i Donatelli a morire sono due. Alberto scopre che Thierry c’entra con la loro morte e lo attacca. Nel tentativo di salvare la vita di Thierry, Bianca si sacrifica, dicendo ad Alberto che è lei la responsabile, cosa che porta Alberto ad aggredirla.

*

Inizia l’Episodio 5...

*

MY MASTERS’ NIGHTMARE

*


1

THIERRY

Alberto continuava a picchiare Bianca e io non potevo fare niente per fermarlo. Pesava almeno il doppio di me ed era molto più alto; un incubo terribile. Quando la colpì di nuovo, Bianca scivolò lungo la parete e quello che vidi mi fece venire voglia di piangere. Il suo viso era irriconoscibile, il suo naso distrutto e il sangue... era dappertutto: sul suo viso, sui suoi capelli, sul suo vestito; e ricopriva le nocche di Alberto.

Alberto le urlò contro, poi le diede un calcio, facendomi venire voglia di urlargli di fermarsi, fermarsi, FERMARSI! Ma sapevo che, se l’avessi fatto, avrei ricevuto lo stesso trattamento, perciò salii le scale e corsi in camera di Frano. Bianca prima mi aveva detto di andare da lui, ma in quel momento non ero riuscito a pensare lucidamente, perché avevo appena ucciso due persone; gli avevo servito il vino avvelenato. Ma non volevo che quegli uomini morissero, il vino era per Alberto e non capivo perché l’uomo più anziano fosse morto, dato che avevo visto Bianca avvelenare solo uno dei bicchieri. Era tutto molto confuso. E, sebbene sapessi che i due uomini morti erano cattivi, addirittura malvagi, qualcuno sarebbe stato in lutto; il pianto del fratello minore era stato straziante. Lo sentivo ancora nella mia mente, il suo dolore per il padre e il fratello morti mi spezzava in due, la sua voce rotta era un eco del mio passato distrutto, anche la mia maman era morta per avvelenamento, nel suo caso da eroina.

Le lacrime mi scendevano sul viso quando entrai in camera di Frano. Era sdraiato sul letto con il lenzuolo fino alla vita e dormiva profondamente. Era perfetto, l’esatto opposto di suo fratello. Non riuscivo a capire come Frano e Alberto potessero essere imparentati, soprattutto visto che non si somigliavano per niente. Alberto sembrava una brutta scultura di Rodin, tagliata rozzamente, con gli occhi marroni e una patina grezza, mentre Frano era perfetto. Era difficile distogliere lo sguardo dal suo viso. I suoi capelli neri, i suoi occhi color nocciola e quel sorriso che mi rivolgeva... significava moltissimo per me, mi faceva sentire speciale e non un peso.

Chiusi la porta alle mie spalle e corsi da Frano, scuotendolo per le spalle. Lui continuò a dormire profondamente. Lo scossi con più forza. «Frano, svegliati.»

Dal piano di sotto si udì la voce tonante di Alberto, che mi fece trasalire. Il mio cuore smise di battere quando urlò il mio nome. Mi immobilizzai, totalmente terrorizzato, quando lo urlò di nuovo insieme a una serie di parolacce, una delle quali mi sembrava il corrispettivo siciliano di “Merde”, ma riuscivo solo a pensare a quello che richiamava: morte.

«Cazzo se ti uccido!» gridò Alberto, la sua voce si stava facendo più vicina. Sembrava che stesse salendo le scale. Il bum, bum, bum dei suoi passi pesanti rispecchiava il battito del mio cuore. Cominciò a sbattere le porte, dicendomi che stava controllando tutte le stanze. «Dove sei, finocchio?!» urlò, dandomi del gay; cosa che avevo imparato andando al mercato.

Uscendo dal mio stato catatonico, scossi di nuovo Frano. Avevo un disperato bisogno che si svegliasse. «Frano, per favore, svegliati, per favooore...» gli dissi nell’orecchio, troppo spaventato per alzare la voce.

La voce di Alberto si fece ancora più vicina. Guardai la porta, rendendomi conto che non l’avevo chiusa a chiave. Si sentì sbattere un’altra porta, questa volta appartenente ad una stanza vicina. Feci scattare lo sguardo verso il bagno, chiedendomi se avrei potuto nascondermi lì. No, avrebbe controllato, ne ero sicuro, e poi mi avrebbe ucciso. Spostai lo sguardo sulla finestra, ricordandomi della scala d’emergenza all’esterno. Tutte le camere da letto ne avevano una. Col cuore in gola, corsi alla finestra e la spalancai, poi tornai di corsa al letto, strisciandovi sotto.

La porta si aprì un secondo più tardi, dopodiché dei passi pesanti riempirono la stanza. Erano rumorosissimi, ma non quanto il mio cuore palpitante. Poggiai il mento contro il pavimento e sbirciai da sotto il letto, pregando che Alberto non abbassasse lo sguardo, perché se lo avesse fatto mi avrebbe visto; il lenzuolo non arrivava abbastanza in basso.

Raggiunse la finestra e, dalle sue imprecazioni, capii che pensava fossi uscito da lì. A quel punto andò in bagno e si sentì il rumore dell’acqua. Lo immaginai lavarsi via il sangue di Bianca dalle mani, l’acqua colorata di rosso che scendeva vorticando nel buco dello scarico, assolvendolo del suo assassinio... No, dovevo sperare che non fosse morta, che fosse solo svenuta e, se se ne fosse andato, avrei potuto far svegliare Frano, in modo che potesse aiutarla, perché io non riuscivo ad aiutare nessuno, nemmeno me stesso.

Trattenni il respiro quando Alberto uscì dal bagno. Si avvicinò al letto, facendomi temere che mi avesse notato, ma invece disse il nome di suo fratello. Il materasso si abbassò. Alberto si era seduto proprio sopra di me; per una volta il mostro non era sotto il letto.

Alberto iniziò a parlare con voce carica di emozione. «Avrei potuto morire stasera» disse a Frano, che dormiva, «la fortuna è stata l’unica mia salvatrice, ma le cose vanno male comunque. Don Donatelli e Lucky sono morti, Bianca e Thierry ne sono responsabili. Avevo finalmente fatto progressi con le trattative, li tenevo per le palle, poi quei due sgualdrini hanno mandato tutto a puttane. Bianca ha pagato per ciò che ha fatto e, quando metterò le mani su Thierry, crocifiggerò quel frocetto.» Si fermò, poi tuonò in una risata. «No, ho una punizione migliore per lui. Lo baratterò con Jagger, dopotutto si assomigliano, e poi al Padre piacciono i ragazzi, mentre Jagger è un uomo.» Seguì il suono di un bacio, dopodiché Alberto si alzò e uscì dalla stanza, chiudendosi la porta alle spalle.

Restai sotto al letto per non so quanto tempo, troppo spaventato per muovermi, perché non sapevo se mi stesse ingannando. Lo immaginavo fuori, vicino alla porta, che aspettava che uscissi così da potermi prendere e poi riempirmi di pugni, distruggendomi il viso come aveva fatto con Bianca.

Bianca!

Dovevo smetterla di comportarmi da bambino quale mi chiamavano tutti e iniziare ad essere un uomo, perché aveva bisogno del mio aiuto. Tirai fuori la testa da sotto il letto, cercando tracce di Alberto. Non vedendolo, strisciai fuori e diedi un’occhiata da sopra il letto, assicurandomi al cento per cento che non fosse ancora nella stanza. Sollevato che se ne fosse andato, mi tirai su e ripresi a scuotere Frano, ma ancora non si svegliava; quell’uomo dormiva come se fosse morto. Il pensare che fosse morto mi fece saltare un battito. Il ricordo di quei due uomini morti, del veleno, della loro immobilità... Oh mon Dieu! Non Frano! Non poteva essere morto, no! Bianca non poteva averlo fatto, non a Frano!

Poggiai un orecchio sul suo petto e il battito regolare del suo cuore era il suono più bello di tutti. Volevo piangere di gioia, ma restai in silenzio, ancora troppo impaurito che Alberto potesse sentirmi.

Abbracciai Frano, felicissimo del fatto che Bianca non lo avesse ucciso. Sapevo che non le piaceva Frano, ma lui non meritava di morire, affatto, perché era l’uomo più adorabile che avessi mai conosciuto. Non c’era nessuno di più gentile di Frano con me, nemmeno mio fratello. Jagger era buono, ma lo vedevo di rado visto che volava continuamente a New York per lavoro, a differenza di Frano, che aveva l’ufficio al piano di sotto, dove spesso lo trovavo addormentato alla sua scrivania. Quell’uomo lavorava tantissimo.

Mi ritrassi. «Per favore, svegliati, Frano.»

Lui continuò a dormire. La sua espressione era tranquilla, in completo contrasto con la furia che prima avevo visto sul volto di Alberto. Mi chiesi dove fosse Alberto. Probabilmente mi stava ancora cercando. Scossi Frano, frustrato dal fatto che non si svegliasse. Non volevo colpirlo, davvero, ma non mi veniva in mente nessun altro modo per svegliarlo, perciò gli diedi uno schiaffo sulla guancia, ma dovevo averlo fatto troppo piano, perché non reagì, così inspirai a fondo e gli diedi uno schiaffo più forte, facendo una smorfia nel colpirlo.

Lui gemette, ma i suoi occhi restarono chiusi, cosa che mi fece sentire in colpa per avergli fatto male, anche se il suo gemito mi diede comunque speranza.
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